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di Alberto Chiara

n secolo, o quasi, alla sinistra di Dio». Avrà 
sorriso monsignor Luigi Bettazzi leggendo 
questo titolo fatto alla sua morte. Il vesco-
vo emerito di Ivrea ed ex presidente di Pax 

Christi Italia, oltre ad essere compagno di strada degli 
ultimi e autentico costruttore di pace, era uomo ricco 
di humour. Con lui se n’è andato l’ultimo padre con-
ciliare italiano. S’è spento domenica 16 luglio. Avreb-
be compiuto 100 anni il 26 novembre prossimo.

Dal 29 settembre 1965 partecipò ai lavori del Va-
ticano II. Passò alla storia come uno dei firmatari del 
Patto delle catacombe. Si trattava del desiderio di vi-
vere radicalmente il Vangelo fatto proprio da vescovi 
e preti. Già dalla prima sessione del Concilio, ricor-
dava Bettazzi, un gruppo di vescovi e teologi si riu-
niva periodicamente al Collegio belga per riflettere 
su “Gesù, la Chiesa e i poveri”. C’erano, tra gli altri, il 
brasiliano Helder Camara e il cileno Manuel Larrain, 
monsignor Georges Mercier, vescovo di Laghouat 
(Algeria), monsignor Charles-Marie Himmer, ve-
scovo di  Tournai, in Belgio. E c’era l’arcivescovo di 
Bologna, il cardinale Giacomo Lercaro, di cui Luigi 
Bettazzi era vescovo ausiliare. 

Tanto lavoro divenne un documento firmato 
presso le Catacombe di Domitilla il 16 novembre 
1965. Chi sottoscrisse questo Patto (42 padri conci-
liari, diventati poi nel tempo 500 vescovi) s’ impegnò 
a tradurre in realtà quotidiana 12 punti. In sintesi: 
«Vivere come la nostra gente circa abitazione, cibo, 
mezzi di locomozione»; «rinunciare per sempre 
all’apparenza e alla realtà della ricchezza, special-
mente negli abiti […]. Né oro né argento»; «rifiutare 
nomi e titoli che significano grandezza e potere (emi-
nenza, eccellenza, monsignore), ma piuttosto essere 
chiamati col nome evangelico di padre». «Il primo a 
dare notizia del Patto delle catacombe», rammenta-
va Bettazzi, «fu il quotidiano francese Le Monde, l’8 
dicembre 1965, giorno di chiusura del Concilio».

di Antonello Pasini

urante gli ultimi mesi abbiamo visto e subìto 
di tutto: da ondate di calore molto forti e sic-
cità record, a fenomeni di precipitazioni vio-
lente e distruttive. Perché il clima italiano non 

è più quello per cui eravamo famosi nel mondo, con 
le nostre estati miti, magari prolungate in ottobra-
te molto godibili? Si sente parlare di riscaldamento 
globale e cambiamento climatico. C’è un nesso con 
quanto sta accadendo da noi?

Ebbene, noi oggi sappiamo che il riscaldamento 
globale di origine antropica – cioè dovuto soprat-
tutto alle emissioni di anidride carbonica a causa 
delle nostre combustioni fossili – nel Mediterra-
neo ha fatto cambiare non solo la temperatura me-
dia (l’aumento è circa il doppio di quello globale), 
ma addirittura la circolazione dell’aria. Mentre un 
tempo le nostre estati erano dominate dall’antici-
clone delle Azzorre, oggi esso è stato sostituito dagli 
anticicloni africani, che portano un caldo e una sic-
cità maggiore. Ma poi, quando questi si ritirano, si 
infiltrano correnti di aria più fredda che, arrivando 
su aria calda e umida, su territori e mari molto surri-
scaldati, creano un contrasto termico e una instabi-
lità fortissime, che sfociano in eventi violenti: tem-
porali forti, grandinate eccezionali, trombe d’aria e 
tornado, o addirittura alluvioni lampo.

Insomma, il clima della nostra Italia si è estre-
mizzato e gli impatti sui nostri territori sono note-
volissimi. Ma è importante capire che non si tratta 
di cambiamenti naturali dai quali potremmo solo 
difenderci. Il fatto che siano causati da attività uma-
ne significa che possiamo agire su queste cause per 
ridurre gli impatti più negativi. Il futuro climatico è 
nelle nostre mani. Possiamo agire cambiando il no-
stro stile di vita, riunendoci per comprare in maniera 
sostenibile o produrre energia pulita con le comuni-
tà energetiche, spingendo infine sui politici affinché 
mettano questo tema in cima alla loro agenda.

il sogno di una chiesa 
povera e piccola ma 
ricca di gioia e di fede

cambiamento
climatico: il tempo
per agire è ora

luigi bettazzi,
un secolo (o quasi)
dalla parte dei poveri

a visita apostolica di papa Francesco in Mon-
golia (31 agosto – 5 settembre) non sorprende 
troppo chi conosce le “mosse” di Bergoglio 
nella Chiesa universale: è in sintonia con la 

sua scelta delle “periferie”. Sintomatica in tal senso 
è stata la sua risposta a chi gli chiedeva, sul volo di 
rientro da Lisbona, il 7 agosto scorso, se avrebbe vi-
sitato anche la Francia andando a Marsiglia. «No», 
è stata la risposta. «Io sto visitando i piccoli Paesi 
europei. I grandi Paesi... li lascio per dopo, alla fine».

Quello in Mongolia, in particolare, sembra pre-
annunciarsi come un viaggio profetico, una lezio-
ne per chi fatica ancora a distaccarsi dall’idea di una 
Chiesa numericamente forte e che “conta” nella so-
cietà: come un lutto che non riusciamo a rielaborare. 
Siamo assorbiti da strutture da mantenere – a volte 
utili, altre volte solo zavorre che rallentano la missio-
ne – e da tanta burocrazia ecclesiale. Un vero proprio 
soffocamento dell’essenziale della vita della Chiesa. 
Essenziale che invece appare a chi guarda alla piccola 
ma vivace Chiesa in Mongolia, risorta 30 anni fa: una 
vera boccata di aria fresca per chi sa leggere la realtà 
con altri occhi, assumendo  quello “sguardo dal bas-
so” di cui parlava Bonhoeffer nel 1943: lo sguardo di 
chi è disposto a cambiare la propria posizione di pre-
stigio e potere sociale e a trovarsi invece tra i “perden-
ti” e gli ultimi. Nell’immagine della tenda mongola, la 
yurta – che tanto ricorda  Gv 1,14 – appare un’idea di 
Chiesa essenziale, “nomade” per definizione («stra-
nieri e pellegrini», 1Pt 2,11): dotata di poche e povere 
strutture ma ricca di fede, amore, speranza, gioiosa, 
libera, con un forte senso delle relazioni. 

Che il Papa stia indicando a tutta la Chiesa una di-
rezione nuova, invitandoci a guardare ai “margini” 
della Chiesa, a quelle realtà che sanno di essere pic-
cole ma che vivono questa situazione con serenità, 
docili solo al soffio gentile dello Spirito (così il cardi-
nale Marengo), e non ne fanno un problema?
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